
POLITICA INTERNA 

Brescia 
De spaccata 
Nuove 
elezioni? 

CARLO BIANCHI 

••BRESCIA. Elezione del sin
daco e della giunta in zona Ce
sarmi o scioglimento del consi
glio e ricorso alle urne? A po
che ore dalla scadenza ultima
tiva, imposta dalla nuova legge 
sui comuni, l'indecisione re
gna ancora sovrana a Brescia, 
uno dei capoluoghi che non si 
e dato ancora gli esecutivi sia 
al Comune sia alla Provincia. 

La profonda spaccatura nel
la Oc. ira i seguaci di Prandini 
e Martinazzoli, impedisce il va
ro della nuova amministrazio
ne e sta facendo rischiare il 
commissariamento. Questo 
nonostante che lutti i gruppi 
consiliari abbiano espresso, 
nell'ultima seduta del consi
glio, la volontà di evitare il 
commissario. Compresa la Le
ga Lombarda (Ione di 11 con
siglieri su SO) che, pur preci
sando di non temere un ricor
so alle urne, ha sottolineato di 
non voler •permettere che la 
città sia portata allo sfascio da 
un gruppo di sprovveduti, servi 
dei partiti romani». 

E ai -Lumbard- - alla loro di
sponibilità - si mostrano atten
ti gli eredi del •quadripartito». 
Che a questa ciambella di sal
vataggio pensino per davvero 
lo dimostra il fatto che, dopo le 
prime incerte notizie, il capo
gruppo socialista Tonelli ha 
minaccialo le dimissioni - e 
non e intervenuto in consiglio 
- lasciando al compagno Co-
mini la difesa degli accordi sti
pulati fra i quattro parliti (De, 
Psi, Pri e Pli). Un quadripartito 
ed un programma semplice ri-
proposizione di schemi vecchi 
ignorando, come denuncia la 
sinistra de. che la riferimento a 
Mino Martinazzoli (9 consi
glieri su 17), il significato e l'al
larme del voto del 6 maggio. 
•La nuova composizione di 
questo consiglio. La forte pre
senza della Lega impone a noi 
rutti - ha precisato il capogrup
po dcGaffurini - una analisi 
approfondita sul nostro modo 
ai confrontarci con i problemi 
della città e le esigenze dei cit
tadini. Una riflessione pacata 
attraverso un confronto diretto 
con tutte le forze che ci stan
no». 

• Ferme restando le posizioni 
dell'altra De, forte dell'appog
gio della maggioranza del ver
nice del partitoe che si ricono
sce nel ministro Prandini, che 
vuole un quadripartito a tutti i 
costi, l'unica novità è venuta 
dal Pei che ha proposto incon
tri collegiali Ira i gruppi perde-

. Unire prima il programma e 
poi l'assetto dell'esecutivo. E 
già mercoledì al palazzo della 
Loggia si sono trovati i gruppi 
del Pei, dei verdi, della sinistra 

• de. 
Nel suo intervento il capo

gruppo pei Bragaglio ha messo 
l'accento sulle preposte comu
niste: dalla maggioranza delle 
•sinistre consiliari» che può 

, contare su 29 consiglieri, ai 
contatti bilaterali con tutti i 

. gruppi (esclusi Lega e Msi) al
l'ultima proposta per scongiu
rare lo scioglimento del consi-

" glio. «Un abbandono degli 
steccati discriminatori per la-

' vorare assieme per la città». 

Oggi l'intesa sarà presentata Gli ambientalisti vogliono 
in consiglio comunale «coinvolgere sul programma 
Orlando ricompatta così tutte le forze disponibili » 
il gruppo scudocrociato Ma il sindaco è molto cauto 

Palermo, addio all'esacolore 
Verso l'accordo tra De e Verdi Leoluca Orlando 

Democrazia cristiana e verdi verso un accordo per 
dare un nuovo governo a Palermo. La svolta ieri 
mattina nel corso di un incontro tra le delegazioni 
dei due partiti. Rinviato a domani il Consiglio comu
nale decisivo che era convocato per ieri sera. C'è già 
un'intesa di massima sul programma. La De si ri-
compatta e Orlando salva la sua immagine. Finisce 
l'esperienza dell'esacolore. 

FRANCISCO VITALI 

• i PALERMO. Leoluca Orlan
do ne ha inventata un'altra 
delle sue. Con una sola mossa 
è riuscito a non scalfire la sua 
immagine di 'paladino del rin
novamento» e a non restare 
schiacciato dalle lotte inlemc 
alla De. Stavolta in suo soccor
so ha chiamato i Verdi con i 
quali ha raggiunto, ieri, un'in
tesa programmatica che po
trebbe portare al governo della 
città un bicolore inedito, im
pensabile alla vigilia di questa 
interminabile kermes* politi
ca per formare la giunta comu

nale. 
Primo risultalo pratico: il 

consiglio comunale convocato 
per ieri sera è stalo spostato a 
domani mattina per consentire 
alla nuova maggioranza di ma
terializzarsi. 

Mercoledì pomeriggio si era 
visto un Orlando in palese diffi
coltà ma deciso a non cedere 
al ricatto della De che propo
neva come unica strada prati
cabile un monocolore in atte
sa che il quadro politico citta
dino si facesse più chiaro. Il 
sindaco aveva replicato con 

forza abbandonando la riunio
ne convocata dal senatore Po
stai (l'inviato di Forlani a Pa
lermo) e tirandosi dietro gli 
uomini di mezza sinistra de, 
esclusi i seguaci di Calogero 
Mannlno anche loro favorevoli 
al monocolore. . 

Dalla sua, l'uomo delle set-
tanlamila preferenze, aveva 
avuto - almeno in un primo 
momento - anche Cisl e Adi. 
Poi, nella lotta ira mercoledì e 
giovedì, è successo qualcosa 
che ha messo alle corde Orlan
do. Adi e Cisl sono passati dal
l'altra parte della barricata co
stringendolo a rivedere la sua 
strategia che, a quel punto, 
non poteva più risultare vin
cente. 

Orlando, quindi, non aveva 
scelta: o presentava le sue di
missioni e decideva di schie
rarsi all'opposizione appog
giato dai consiglieri mattarci-
liani, oppure doveva escogita
re qualcosa che salvasse capra 
e cavoli. Forse c'è riuscito 
coinvolgendo i Verdi che pos

sono essere presentati come la 
continuità con l'esperienza 
dell'esacolore e, per di più, 
non incontrano il veto assoluto 
dei limiani come avviene per il 
Pei. 

I panni del grande mediato
re li ha indossati, ancora una 
volta, il senatore Postai, questo 
trentino lentigginoso e dalla 
capigliatura rossa che si aggira 
come uno spettro per le stanze 
della sede democristiana di via 
La Lumia e non vede l'ora di 
tornare in patria sconvolto dal 
caldo e dalla fatica. Quando il 
commissario trentino ha girato 
la proposta di Orlando al resto 
del partilo ed è riuscito ad otte
nere il consenso unanime, ha 
chiamato il sindaco e gli ha 
detto di mettersi subito al lavo
ro. 

A Leoluca Orlando è bastata 
una semplice telefonata per 
convocare i suoi nuovi alleali. 
Appuntamento Ieri mattina, al
la De provinciale. Verdi inizial
mente perplessi, ma non trop
po. Eccoli prima della «cura 

Orlando»; «Ascolteremo il pro
gramma poi valuteremo. In 
ogni caso Orlando dovrà di
mettersi ed essere rieletto dalla 
nuova maggioranza. Adottia
mo questa strategia perché 
pretendiamo chiarezza dalla 
De». Dopo la -cura»: "Non è ne
cessario che Orlando si dimet
ta. Basta che si faccia chiarez
za rispetto alla maggioranza 
che deve sostenere questo sin
daco». Definiscono il program
ma di Orlando -corposo ed in
teressante per alcuni temi trat
tati», dicono di voler «coinvol
gere su questa base program
matica lune le forze disponibi
li». 

Dimenticano, pero, che pro
prio questa è una delle pregiu
diziali poste dalla De. Anche 
Orlando è mollo cauto su que
sto punto. Quando i cronisti gli 
domandano se i Verdi non 
stiano giocando il molo di «vit
tima sacrificale». Orlando re
plica: «Io credo che i Verdi sia
no stati sempre considerati un 
punto di riferimento importan

te per le sensibilità nuove 
emerse nella società civile pa
lermitana. Anziché qualificare 
in tal modo questa esperienza 
vediamo di capire lino a che 
punto questa esperienza sia la 
continuazione del discorso 
politico portato avanti negli ul
timi anni. Credo che questa 
giunta sia un modo per non di
sperdere il patrimonio di posi
tività politica dei precedenti 
governi e per evitare che la vi
cenda palermitana sia rappre
sentata da un partito soltanto o 
da una persona soltanto». 

E le altre forze dell'esacolo
re? Pensate di sottoporre il pro
gramma anche a loro? -Per ora 
abbiamo avviato il confronto 
con i Verdi, poi verificheremo 
il resto». Fin qui Leoluca Orlan
do. Se l'accordo tra De e verdi 
dovesse essere ratificato, do
mani in consiglio comunale si 
faranno due maggioranze: la 
prima reale (De. Pei, Verdi) 
che ha eletto il sindaco due 
settimane fa, la seconda (De, 
Verdi) per ora, solo su Ila carta. 

Giunta rosso-verde a Belluno 

U pentapartito affonda 
per una strana lite: 
nessuno voleva il sindaco 

DAL NOSTRO INVIATO 

Amministrazioni già elette in 74 capoluoghi, 23 quelle di sinistra 

Sprint finale per le giunte 
Democristiani il 54% dei sindaci 
A due giorni dalla scadenza del 12 agosto, elette il 
98% delle giunte dei Comuni capoluogo. Ieri alle 14 
ne mancavano 161 comunali e 21 provinciali. Se 
non verranno elette entro domenica sera, i consigli 
verranno sciolti. 44 le giunte dei partiti dell'area di 
governo, 23 quelle di sinistra, 2 «anomale». Cesare 
Salvi: «Quello che è accaduto dopo le elezioni di
mostra che servono nuove regole». 

STIPANO DI MICHELI 

• i ROMA. Ieri pomeriggio, al
le 14. al ministero degli Interni 
hanno rifatto i conti per l'enne
sima volta. A quell'ora manca
vano ancora all'appello finale 
161 giunte comunali e 21 pro
vinciali. Qualcun'altra è poi 
stata formata nel pomeriggio. 
Per tutte quelle che restano or
mai è una corsa contro il tem
po: o ce la fanno entro la mez
zanotte di domenica o dovran
no mettersi nelle mani del pre
fetto e ripetere le elezioni. Non 
ci saranno progore o eccezioni 
di alcun genere: lo ha ripetuto 
diverse volte il ministro Cava, 
lo ha messo per iscritto nel suo 
•Bice Notes» sull'Europeo Giu
lio Andreotti: "Sarebbe inlatti 
assurdo che una legge fosse 
disattesa impunemente pro

prio alla sua prima attuazio
ne», é l'opinione del presiden
te del Consiglio. Nel caso di un 
Intervento del prefetto, non 
esistono tempi certi: la nuova 
normativa non mette fretta, 
non c'è alcun termine di sca
denza. Una volta avviata la 
procedura di scioglimento dei 
consigli inadempienti, il rap
presentante del governo potrà 
decidere se nominare un com
missario prefettizio o proroga
re il vecchio esecutivo fino a 
dopo le elezioni e alla forma
zione del nuovo. 

Il provvedimento non scatte
rà nelle Regioni, nei Comuni e 
nelle Province a statuto specia
le. E' il caso dì Palermo, dove 
anche se non verrà eletta la 
nuova amministrazione prima 

del fine settimana, il consiglio 
comunale non verrà sciolto. 
Dal Viminale, comunque, fan
no sapere che circa il 98% del
le giunte sono state costituite. 
Una media che, tra oggi e do
mani, dovrebbe arrivare vici
nissima al 100%. •Presumibil
mente ci saranno poche deci
ne di Comuni inadempienti», 
calcolano al ministero degli In
terni. , . 

A metà giornata, ieri, risulta
vano elette le gtunle di 74 Co- -
munì capoluoghi. E se nelle 
realtà più piccole la fantasia 
dei nuovi amministratori si è 
un pò' sbizzarita, con alleanze 
di vario genere, nelle città 
maggiori si sono state seguite 
formule più tradizionali. RÌsul- -
lanocosl già operanti 44 giun
te formate da partiti dell'area 
governativa, dal bicolore al 
pentapartito (in quattro casi 
con l'appoggio dei Verdi del 
Sole che ride, in due con quel
lo dei pensionati, in un caso 
con gli Arcobaleno), 23 giunte 
di sinistra (anche qui, in alcuni 
casi, sostenute dai Verdi del 
Sole che ride, dai pensionati o 
dagli Arcobaleno), e cinque 
monocolori, guidati dalla De
mocrazia cristiana. Due soltan
to le cosiddette «giunte ano

male», che vedono insieme Pei 
e De: quella di Aosta e quella 
di Cremona. 

Ecco alcune curiosità. Tra le 
alleanze tra 1 partiti di governo, 
ci sono quattro bicolori Dc-Psi 
e sei pentapartiti «classici». In
vece, nelle giunte di sinistra, 
non ce n'è una che veda insie
me solo comunisti e socialisti, 
mentre sono nove quelle com
poste da Pei, Psi e Pri. In Emilia 
Romagna e in Umbria, in lutti i 
Comuni capoluogo ci sono so
lo amministrazioni di sinistra. 
Il contrario accade scendendo 
a sud, ad esemplo in Abruzzo. 
Molise, Lazio e Sicilia. Due am
ministrazioni in controtenden
za rispetto al loro contesto re
gionale: nel bianco Veneto, il 
tripartito Pel, Psi e Psdi di Rovi
go; gli stessi Ire partiti alleati, 
iasieme a Pri e Verdi, a Saler
no, in Campania. 

Nelle città prese In esame, 
su 74 sindaci neoeletti, 40 so
no de (il 54%), 21 socialisti (Il 
28%) e dieci comunisti (il 
14%). Due sono andati al so
cialdemocratici e uno al Pli. 
Questi due partiti hanno ridot
to, quantitativamente, il nume
ro dei loro primi cittadini, ma 
certo hanno aumentato dal 

Renzo Imbeni Valerio Zanone 

punto di vista qualitativo: Vale
rio Zanone eletto sindaco di 
Torino al posto della socialista 
Magnani Noya. il psdi Romano 
Merlo alla guida dell'ammini
strazione di sinistra di Genova. 
Nelle 37 giunte dove governa
no insieme De e Psi, 26 sono 
guidate dal partilo di maggio
ranza relativa, e dicci dai so
cialisti (più un liberale). Al Psi 
tocca invece ben 12 sindaci 
nelle 24 città dove amministra 
insieme al Pel, che ne ha dieci 
(più due socialdemocratici). 
Un'altra curiosità: nei capoluo
ghi siciliani, abruzzesi e moli
sani, i sindaci sono tutti in ma
no allo scudocrociato, mentre 
in Umbria le due amministra
zioni di sinistra sono entrambe 
a guida socialista. 

•Il quadro presenta luci ed 
ombre. E' mancata - commen
ta Cesare Salvi, della segreteria 
del Pei - una scelta chiara e 
nella da parte del Psi per giun
te di sinistra che avrebbero 
consentito soluzioni più avan
zate in molte realtà. Ciò che è 
accaduto dopo le elezioni -
aggiunge Salvi - conferma la 
necessità di nuove regole, di 
un nuovo sistema elettorale, 
che consenta di sottoporre 
preventivamente al cittadini le 
scelte su proposte di program
mi e di alleanze alternative. Al
trimenti l'esasperata conflit
tualità fra le forze politiche fini
rà con il logorare, in modo irri
mediabile, il rapporto di fidu
cia tra cittadini e sistema de
mocratico». 

• • BELLUNO. «Sentite, noi 
preferiremmo che il sindaco 
continui ad essere socialista. 
Ci accontenteremo della presi
denza della Provincia», era il ri
tornello democristiano. «Ma 
no, i patti sono patti. Adesso il 
sindaco tocca a voi», risponde
va la delegazione socialista. 
•Dai, designatelo voi il sinda
co». «No, no e poi no». Insisti 
insisti, gli incontri tra i due 
maggiori partiti di Belluno so
no Imiti in rissa. Non c'era ver
so, nessuno voleva avere il sin
daco. Alla fine, è stata rottura 
completa, una crisi che si è ri
solta ieri con l'annuncio uffi
ciale di un nuovo accordo ros
so-verde al posto dell'autoaf-
fondato pentapartito: Psi-Pci-
Psdi-verdi e Pri goveneranno 
città, Provincia e comunità 
montana. Sindaco repubblica
no (Aldo Da Rold), vicesinda
co e Ire assessori socialisti, tre 
assessori comunisti e uno so
cialdemocratico saranno eletti 
oggi pomeriggio in Comune, 
dove la nuova giunta conta 22 
seggi su 40. Subito dopo toc
cherà alla Provincia: presiden
te socialista (probabilmente 
Oscar De Bona), vice comuni
sta. Poi alla comunità monta
na, presidente comunista, e 
comunità montane e in nume
rosi enti. 

Nessuno, dopo il 6 maggio, 
si sarebbe sentito di prevedere 
un esito del genere. Il Pel, cer-

Pei Torino 

«Fragile 
il governo 
di Zanone» 
ISTORINO. Sul «caso» dell'ex 
assessore all'assistenza. Luigi 
Piccolo, i gruppi consiliari del 
Pei e della Sinistra per l'alter
nativa hanno diffuso un comu
nicalo in cui sottolineano la 
•fragilità» e 'l'inadeguatezza» 
dimostrate dalla giunta comu
nale del liberale Valerio Zano
ne. La nuova giunta, faticosa
mente messa insieme con la 
«stampella» della lista pensio
nati, aveva subito palesato la 
sua debolezza politica, aggra
vata dall'esplodere del «caso 
Piccolo». 

La soluzione adottata, di to
gliere provvisoriamente l'as
sessorato al giovane rappre
sentante dei pensionati, «è 
inaccettabile», dicono i consi
glieri dell'opposizione. «I citta
dini torinesi non possono esse
re governati da personaggi su 
cui anche il sindaco ha dovuto 
prendere misure cautelative. 
Oggi - prosegue il comunicalo 
- ci sono le condizioni per una 
giunta di sinistra, progressista 
e ambientalista, numerica
mente stabile, soprattutto in 
una fase in cui si annunciano 
gravi preoccupazioni dal pun
to di vista occupazionale. Noi 
- conclude il comunicato - fin 
da ora lavoriamo per voltare 
davvero pagina». 

to, aveva subilo iniziato a lavo
rare per una alternativa, possi
bile sulla carta. Ma II pentapar
tito pareva più solido che mai. 
In provincia i democristiani 
avevano ottenuto 9 consiglieri, 
e 5 i socialisti, su 24 seggi. In 
Comune non si era votalo, si 
doveva ugualmente rifare il go
verno - il sindaco socialista 
Giovanni Crema è diventato 
consigliere regionale - ma non 
parevano esserci problemi: 14 
seggi la De, 11 il Psi senza con
lare gli alleati minori. E poi, 
non c'era la strada spianata 
dall'accordo post-elettorale 
del 1988? Fino al 1990. diceva, 
sindaco socialista e presidente 
provinciale democristiano. 
Dopo, il contrario. C'era anche 
il candidato designato: Gian-
claudioBressa. 

A scombussolare tutto è ve
nuto, quest'anno, un vero e 
proprio terremoto dentro La 
De. La sinistra, assieme ad an-
dreottiani e fanfaniani, ha con
quistato con il 51% la maggio
ranza del partito, ha siluralo 
Bressa e rinunciato al sindaco 
pur di non concederlo agli av
versari. 

Adesso, l'accordo program
matico rossoverde è stato defi
nito «di legislatura»; dovrebbe 
valere almeno fino al "93, 
quando si toma a votare per il 
Comune. È il secondo caso del 
genere in Veneto, dopo quello 
di Rovigo. UMS. 

Granelli 

«Nomine, 
facciamo 
autocritica» 
•IROMA. .£ difficile credere 
nell'avvio di un nuovo corso 
alla Rai quando si allargano gli 
spazi della lottizzazione...; an
che la sinistra de deve fare una 
coraggiosa autocritica Il 
scn. Granelli spara sulle nomi
ne Rai. parla di «situazione al
larmante», denuncia il patto si
glato a Palazzo Chigi in virtù 
del quale, «il presidente della 
Rai si è assunto un non previ
sto ruolo di governo», sottoli
nea l'inconsueto proliferare di 
vicedirettori, sollecita l'avvio di 
una riforma complessiva del 
sistema informativo, attraverso 
un'indagine della competente 
commissione del Senato. Se
vere cntiche alle nomine giun
gono anche dal Gruppo di Fie
sole e dai giornalisti di «Auto
nomia e solidarietà». Intanto si 
discute della nuova «carta dei 
diritti e dei doveri dei giornali
sti» approvata dal consiglio po
co prima delle nomine, «lo -
dichiara il direttore del Tg3. 
Alessandro Curzi - credo di 
dovermici attenere scrupolo
samente e a settembre presen
terò alla redazione il mio pia
no triennale e le proposte per i 
vicedirettori». 

Provincia, polemica per assenza di consigliere pei al momento del voto 

La Sardegna torna a sinistra 
Pentapartito solo a Cagliari 
Delinite, nelle ultime ore utili, le alleanze e le giunte 
nei principali centri della Sardegna. Il Pei, confer
mata la giunta di sinistra a Nuoro, ritorna a governa
re al comune e alla Provincia di Sassari e al comune 
di Iglesias, A Cagliari, invece, lo scudocrociato, do
po quindici anni, riprende la guida della Provincia. 
Polemiche per l'assenza di un consigliere Pei in va
canza al momento del voto. 

GIUSEPPE CENTORE 
» CAGLIARI. -Trovo del lutto 
inammissibile che in un partito 
serio si possano verificare epi
sodi di irresponsabilità come 
quelli accaduti in queste ore a 
Cagliari. Per questo motivo ho 
annunciato la mia autoso-
spcnsione dal partito comuni
sta». L'episodio a cui la riferi
mento Walter Piludu. sino a 
poche ore prima presidente 
della Provincia di Cagliari, 6 
l'assenza, considerata deter
minante, di un consigliere co
munista, in vacanza nel Nord 
Italia. «Tutti noi avevamo un 
preciso mandato, e c'eravamo 
impegnati, con gli elettori e gli 
altn partiti, per dare vita ad 
una coalizione di sinistra: l'as
senza - conclude Piludu - ha 
vanificato il nostro lavoro: in 
attesa che il Pei adotti i dovuti 
provvedimenti, preferisco au-
tosospcndermi». 

In serata, la segrctena fede

rale annuncia che della que
stione se ne occuperanno al 
più presto gli organismi din-
genti di garanzia, -con la ne
cessaria fermezza», ed invita, 
nel contempo, Piludu a ritirare 
la sua «sospensione». La pre
senza al completo del gruppo 
consiliare avrebbe potuto pro
babilmente impedire l'elezio
ne del presidente de alla Pro
vincia di Cagliari. In casa so
cialista intatti (in Sardegna la 
corrente di sinistra ha la mag
gioranza) la frattura aveva toc
calo forme mai raggiunte in 
precedenza. Dopo la firma di 
ire consiglieri del Psi di una 
bozza di programma con Pei e 
sardisti, si attendeva l'interven
to di La Ganga, incancato da 
Craxi, per risolvere i contrasti 
sardi. Ma più che le indicazioni 
romane verso il pentapartito 
(a Sassan rimaste senza segui
lo) hanno potuto le lusinghe 

degli incarichi. Uno dei tre so
cialisti, infatti, dopo avere fir
mato il concordato program
ma a sinistra, e diventato vice
presidente della Provincia ed 
assessore all'ecologia. Ancora 
più clamoroso il voltafaccia 
della consigliera verde-arco
baleno che ha trovato convin
cente, oltre al programma, so
prattutto la poltrona che la De 
le ha messo a disposizione. 

Giunta solida quella alla 
Provincia? Tutt'altro: in casa 
socialista lo scontro è solo rin
viato, e Ira i democristiani la 
spartizione tra le correnti ha fi
nito per scontentare lutti i 
gruppi, tanto che alcuni consi
glieri hanno dichiarato di vota
re a favore solo per spirito di 
disciplina. Il malcontento deri
va anche dal latto che lo scu
docrociato ha dovuto cedere, 
a malincuore, la poltrona di 
primo cittadino di Cagliari al 
partito socialista, ciò che ha 
messo in moto una girandola 
di promozioni e bocciature 
scatenando vere e proprie ris
se, non solo verbali, ira i de
mocristiani di Cagliari. Sul pro
gramma, sulle prospettive per 
l'ente intermedio, che dovrà 
cogestire la costituenda area 
metropolitana, nessun cenno: 
la guerra era tutte per le poltro
ne. 

A Sassari, invece, il capovol

gimento delle alleanze non so
lo non ha diviso il Psi, ma ha 
provocato l'inutile reazione 
della direzione nazionale, che 
in un telex intimava alla segre
teria di Federazione di sospen
dere qualsiasi decisione per la 
Provincia ed il Comune. I so
cialisti sassaresi, invece, han
no mantenuto le loro posizio
ni, rispettando gli accordi presi 
con comunisti, laici e sardisti e 
provocando le ire della De, 
che per prolesta ha abbando
nato l'aula del Comune al mo
mento della votazione. A nien
te e servita la proposta che il 
partito di maggioranza relativa 
ha fallo pervenire, nelle ultime 
ore. ai comunisti per la costitu
zione di una giunta di garanzia 
statutaria. 

A Cagliari, a tarda sera, si 
eleggeva il sindaco, con il so
cialista Dal Cortivo designato 
dai cinque partili. «Il clima è 
stato quello di una volgare 
spartizione di cariche, enti e 
sub-enti - ha precisato Giorgio 
Macciolta, capogruppo in Co
mune - e l'accordo sottoscritto 
dai partiti di maggioranza, ge
nerico e inconsistente, ha tutte 
le premesse per una gestione 
principalmente mercantile 
della città di Cagliari. Hanno 
avuto persino la faccia tosta di 
dichiarare che più che la vo
lontà degli elettori, contano i 
vertici delle correnti-. 

——""^"—""" A colloquio con Giuseppe Giulietti segretario del sindacato interno 
«Le decisioni segnano la fine di una stagione dell'azienda» 

«Nomine, la Rai cambia o muore» 
I direttori, vecchi e nuovi, già preparano i piani edi
toriali del prossimo triennio e la scelta dei vice, 
mentre la calura d'agosto smorza le polemiche sulle 
nomine appena varate, sulla defenestrazione di 
Nuccio Fava. Resta sul piede di guerra il sindacato 
dei giornalisti Rai. «Queste nomine - dice il segreta
rio, Giuseppe Giulietti - sono l'atto finale di un'a
zienda senza alternative: o cambia o muore». 

ANTONIO ZOLLO 

M ROMA. Per tutta la mattina 
di ieri i comitati di redazione 
delle testate nazionali della Rai 
si sono riuniti nella stanzetta 
del sindacato, al quarto piano 
del vecchio palazzo di via del 
Babuino che ospita i giornali 
radio. All'ordine del giorno, le 
nomine varate 48 ore prima 
dal consiglio di amministrazio
ne. Buone, cattive, pessime, 
cosi cosi? Dice Giuseppe Giu
lietti, segretario del sindacalo 
giornalisti Rai: «Non mi pare 
che siano stale falle cose più 
indegne che nel passalo. E co
munque il sindacato dice "gra
zie" a chi parte e "benvenuto" 
a chi arriva, insomma non fa il 
cecchino. Noi facciamo un al
tro discorso: questa ennesima 
spartizione è diversa dalle al
tre, non per quello che reca in 
se, ma perche segna la fine di 
Una stagione della Rai. Ha det
to Totò Ghirclli, nlcrcndosi alla 

crisi della politica: "Il sistema, 
si è appilato", il sistema si è in
tasato e non funziona più. Cre
do che si sia "appilato", avvita
to su se stesso, anche il sistema 
Rai». 

Un sindacato che ragiona 
cosi all'indomani delle nomi
ne non rischia di apparire reti
cente, come volesse sottrarsi 
all'obbligo di un giudizio? «Al
latto. Noi lanciamo un allarme 
serio. É giunto il momento di 
ripensare ruolo e natura della 
commissione parlamentare di 
vigilanza, del consiglio di am
ministrazione della Rai, del 
rapporto Rai-lri. Non è soltanto 
un altare della Rai, ne è investi
to tutto il complesso delle rela
zioni tra partiti e aziende pub
bliche. Non dice niente il latto 
che in Rai i problemi si risolvo
no ormai soltanto aumentan
do il numero del posti? Di que
sto passo che cosa accadrà 

con il consiglio, con la com
missione? Si dovrà allargarle 
per farci stare tutti quelli che 
ora ne sono fuori e che premo
no per entrarci? Qui è cascalo 
l'asino dei falsi moralizzatori: 
in verità, non c'era alcuna rea
le volontà di superare la tripar
tizione, di avviare la ristruttura
zione dell'azienda. Se il crite
rio e che i partiti sono lo Stato, 
che la Rai è dello Stato e, dun
que, dei partiti, perchè non es
sere coerenti sino in fondo? Si 
prenda atto, dunque, che oggi 
né il consiglio di amministra
zione, né la commissione di vi
gilanza sono rappresentativi 
dei nuovi equilibri, della nuova 
distribuzione dei voti, del nuo
vo sistema di poteri: si faccia 
spazio ai verdi, ai missini, alle 
leghe... Si potrebbe fare cosi: 
la commissione di vigilanza, 
nella sua più ampia rappre
sentatività, emana indirizzi per 
la Rai, esamina i bilanci, intro
duce il onteno della licenziabi-
lili e nomina il manipolo di di
rigenti che deve gestire l'azien
da-. 

É un ragionamento per pa
radossi, la Rai già muore per 
eccesso di intromissioni. -E -
aggiunge Giulietti - per larragi-
nosità e sovrapposizione dei 
poten. Quando Pasquarclli in
voca il rispetto di una gerar
chia in cima alla quale c'è lui. 

non inventa nulla: c'è una leg
ge che gli riconosce poteri non 
riconosciuti, viceversa, dal 
contratto di lavoro; nel frattem
po c'è un presidente che, in 
virtù di un patto politico, si e 
fatto affidare a sua volta poteri 
di interdizione rispetto a quelli 
del direttore generale. Ieri, 
questo incrocio e sovrapporsi 
di poteri era pericoloso per la 
lit>ertà, oggi esso è un rischio 
per l'azienda. La moltiplicazio
ne dei posti non è tanto un fat
to di maturità, ma di incapaci
tà di retrocedere dall'imbuto 
nel quale ci si ècacciati-. 

C'è un'altra contraddizione 
plateale e anch'essa chiama in 
causa il sindacato. Le nomine 
sono state varate poche ore 
dopoché il consiglio aveva ac
colto la «carta dei diritti e dei 
doveri dei giornalisti Rai-. Que
sta carta prevede procedure 
precise per le assunzioni, defi
nisce i poteri dei diretton. indi
ca i criteri di scelta dei vice, in
somma prefigura un sistema di 
relazioni fortemente innovati
vo e oggettivamente agli anti
podi dei criteri che l'azienda 
ha usalo qualche ora dopo per 
le nomine. -Può darsi che l'a
zienda creda di averci buttato 
un'olla accettando la «caria-, 
di poterla utilizzare come un 
salvacondotto per lare tutto 
come pnma. Per noi la «carta-
è uno strumento operativo che 

cominciamo a usare già in 
queste ore. Essa ha già provo
cato un effetto: ha messo tutti a 
nudo, ora giochiamo tutti sen
za relè, a cominciare dai nuovi 
direttori che, sin dalla scelta 
dei vice, dovranno dar prova di 
saper adoperare la propria au
tonomia, lo dico che il sinda
cato non è mica sicuro di vin
cere la slida che la lanciato, 
però l'allronta-. 

Queste nomine contengono 
dell'altro: decisioni che muta
no sostanzialmente la fisiono
mia dell'azienda: la prima 
bozza di un piano di rilancio 
della radiofonia («dopo 14 an
ni, finalmente-, osserva Giuliet
ti); la traslormazione del 
«pool- sportivo in testata auto
noma. «Dopo la Tir, testata per 
l'informazione regionale, e do
po Televidco, la Rai - dice Giu
lietti - prosegue sulla strada 
delle testate specializzate. £ 
una strategia che noi condivi
diamo, ma quali sono i proget
ti, dove sono le strutture? Il pro
getto per la radiofonia contie
ne tante buone premesse, ma 
quando si amva a toccare la 
struttura attuale di reti e testa
te, dunque le poltrone, ci si fer
ma, le cose cambiano, la Rai 
mula suo malgrado, ma non 
riesce a strapparsi di dosso la 
camicia di forza che è stata co
stretta a indossare. Noi lavoria
mo per questo». 
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